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A Maletto (Catania) una palazzina distrutta 
dalle fiamme appiccate nella notte 
ad una piccola macelleria al piano terra: 
il proprietario non voleva pagare il «pizzo» 

Si feriscono calandosi dalla terrazza 
il padre con le altre tre figlie 
Un malvivente investito dall'esplosione 
Arrestato un giovane, quattro fermati 

Racket senza freni: famìglia distratta 
Bruciati vivi madre e due bimbi. Muore uno degli attentatori 
La gente 
del paese: 
«Ma noi 
resisteremo» 

••MALETTO (Catania). 
Scende la sera. La gènte con­
tinua a passare sotto quelle fi­
nestre annerite dal fumq. Su e 
giù per via Umberto. Un me­
sto pellegrinaggio, tra le im­
poste dei negozi sbarrati in se­
gno di lutto. In molti vanno 
verso la piazza, dove le sala 
del municipio sono già Illumi­
nate. I! consiglio comunale di 
Maletto si riunisce in seduta 
straordinaria per proclamare 
il lutto cittadino. La gente esce 
dalle case a gruppi, va in mu­
nicipio. «Vogliamo esserci... 
dimostrare che non ci chiu­
diamo in casa. Qui non passe­
ranno». Sdegno e rabbia han­
no preso il posto della com­
mozione. La gente di Maletto 
chiede risposte, chiede di es­
sere sostenuta. Chiede di non 
essere costretta a cedere. Pao­
lino Mangano, un impiegato 
di cinquantanni dal 1985è il 
sindaco di questo paese. Lo 
hanno eletto per due volte co­
me candidato di una lista civi­
ca, la 'Torre» che vede insie­
me uomini del Pds e indipen­
denti. Manca poco all'apertu­
ra del consiglio. Paolino Man­
gano cerca di raccogliere le 
idee nella sua stanza. «È stato 
un risveglio... un brutto risve­
glio - dice - è la prima volta 
che la nostra comunità deve 
confrontarsi con un (atto cosi 
terribile. Siamo sconvolti, non 
solo per l'episodio in sé, ma 
anche perchè sono rimasti 
coinvolti degli innocenti. Una 
famiglia di gente onesta. Il no­
stro e sempre stato un paese 
tranquillo e nessuno poteva 
pensare che si arrivasse a tan­
to. I reati qui si sono sempre li­
mitati a qualche raro furto di 
bestiame o sulle auto. Da 
qualche tempo però la situa­
zione non era più la stessa...». 

Ne avevate avuto qualche 
segnale? «Più che segnali. Al­
cune persone poco racco­
mandabili hanno preso a fre-
Suentare il paese, appoggian-

osi a qualche personaggio 
della malavita locale. La cri­
minalità sta cercando territori 
"vergini". Nuove aree da con­
quistare. Maletto fino ad ora 
non aveva dovuto subire nes­
sun tipo di pressione. Era 
quindi un obiettivo allettante. 
Nonostante non sia un paese 
ricco...». 

La gente sembra non essere 
disposta a cedere al ricatto, 
alla paura? 

È vero, la popolazione sta 
reagendo in maniera positiva. 
Come amministrazione in 
passato abbiamo svolto un'o­
pera di sensibilizzazione nei 
confronti dei commercianti, 
degli imprenditori e degli arti­
giani. Li abbiamo Invitati a re­
sistere. Abbiamo cercato di 
fare capire che di fronte alle 
minacele non si doveva cede­
re. Pagare anche solo una vol­
ta significa diventare schiavi 
per sempre. Abbiamo anche 
messo il Comune a disposi­
zione per chi voleva denun­
ciare gli estortori senza espor­
si di persona. Non appena ab­
biamo avuto informazioni 
precise su' (atti specifici non 
abbiamo esitato un attimo ad 
informare le autorità». 

Quanto potrà incidere la 
tragedia di oggi sulla volontà 
di resistenza della popolazio­
ne davanti al racket? 

•Spero poco, lo in consiglio 
chiederò a tutti un preciso Im­
pegno, offrirò il sostegno tota­
le dell'amministrazione e lan­
cerò una grande manifesta­
zione contro la mafia. Abbia­
mo tutti pagato un prezzo al­
tissimo e non si può cedere 
proprio ora. Lancio un appel­
lo alle ione istituzionali. Il 
paese non può essere lasciato 
da solo di fronte a questa bat­
taglia. Abbiamo bisogno di 
una presenza dello Stato più 
forte. L'amministrazione può 
e deve fare la sua parte. Credo 
che una pubblica amministra­
zione pulita ed efficiente sia 
un segno tangibile. La gente si 
sente maggiormente motivata 
a resistere. Ma lo Stato deve 
fare la sua parte. Ci vogliono 
più uomini, più mezzi, mag­
giore qualificazione. Tutte co­
se che non possono certo arri­
vare dalla buona volontà del 
Comune e della gente di Ma-
letto». D W.R. 

Strage di mafia a Maletto, un piccolo comune alle 
falde dell'Etna. Un attentato incendiario, compiuto 
da una banda di estorsori, trasforma una palazzina 
in una trappola mortale. Muoiono tra le fiamme una 
donna di trent'anni assieme ai suoi due figli, Simona 
di 7 mesi e Claudio di 8 anni. Feriti in modo grave il 
marito della donna e altre tre figlie. Uno degli atten­
tatori è morto. Già individuati i responsabili. 

WALTER RIZZO 
_ • CATANIA. Questa volta 11 
racket delle estorsioni ha ucci­
so. E stata una strage. Maria 
Minissale, 30 anni e due suoi fi­
glioletti. Claudio di 8 anni e Si­
mona di soli 7 mesi hanno fat­
to una fine atroce. Arsi vivi nel­
la loro casa a Maletto, un pic­
colo comune montano di 4S00 
abitanti a metà strada tra il 
massiccio dell'Etna e I monti 
Nebrodl. Un attentalo del rac­
ket del «pizzo», si è trasformato 
in un rogo terrificante che in 
brevissimo tempo ha avvolto 
l'edificio dove aveva sede il ne­
gozio preso di mira. 'Ai piani 
superiori viveva la famiglia di 
Maria Minissale. Padre, madre 
e sei figli. In vita, dopo la trage­
dia, restano solo Vincenzo 
Sanfilippo, 38 anni, manovale, 
marito della donna, le figlie, 
Nunzia di 16 anni, Vincenza di 
11 e Adriana di 5. La morte li 
ha sfiorati. Adesso sono rico­
verati in gravi condizioni in 
ospedale. Probabilmente ce la 
faranno a sopravvivere. Invece 
è sfuggito alla tragedia il sesto 
NglkxAngelo. 15 anni. Non era 
in casa. Aveva deciso di passa­
re alcuni giorni dai nonni. 

Era da poco passata l'una di 
notte quando si è consumata 
la tragedia. In pieno centro, a 
due passi dalla piazza princi­
pale. In via Umberto c'è un 
macellaio. Salvatore 'Caserta, 
47 anni Non vuole pagare la 
«protezione». Già una volta è 
stato minacciato, ma non ha 

ceduto. Ha alle spalle anni ed 
anni di duro lavoro in Germa­
nia. È tornato al paese da soli 
due anni e ha messo su con i 
risparmi quel negozietto. Non 
ci sono, grandi guadagni, ma 
basta per assicurare un'esi­
stenza dignitosa alla famiglia. 
Salvatore Caserta non si piega 
ai taglieggiatori che ieri notte 
hanno cercato di punirlo in­
cendiando il negozio. Doveva 
essere un esempio per Malet­
to, un paese non ancora abi­
tuato al «taglieggiamento di 
massa». La gang ci teneva a 
lanciare un segnale che si im­
primesse bene nella mente de­
gli abitanti. 

•Fategli un lavoro come si-
deve... di quelli che nessuno 
possa scordare». I «picciotti» 
non hanno bisogno di consigli. 
Arrivano di fronte al negozio di 
carni. Sfondano la vetrina e 

auindi vuotano alcune taniche 
i ' benzina all'interno della 

macelleria. Decine di litri di li­
quido infiammabile che si 
spargono in ogni angolo. Spri­
gionano però vapori e gas, 
che, in breve, saturano l'am­
biente. A dirigere la «squadra» 
è Antonio Testa, 22 anni. Un 
•picciotto» di Piedimonte Et­
neo che sta lavorando in «tra­
sferta», assieme ai suoi amici. 
Qualcuno si affaccia dai balco­
ni. Il gruppetto per non dare 
nell'occhio si allontana per al­
cuni minuti. Poi toma a finire il 
•lavoro». 

I bambini rimasti vittime dell'Incendio appiccato dal racket 

Antonio Testa non si accor­
ge che la piccola bottega, or­
mai satura di gas, si è trasfor­
mata in una micidiale bomba. 
Non appena accende il fiam­
mifero è l'inferno. Il negozio 
salta In aria. Antonio Testa vie­
ne sollevato di peso e lanciato 
contro II muro dell'edificio di 
fronte. Lo troveranno 11 i primi 
soccorritori, mentre cerca di­
speratamente di trascinarsi. 
Ha il ventre squarciato e un 
braccio ormai a brandelli. Vi­
vrà ancora per un'ora al pron­
to soccorso dell'ospedale di 
Bronte. Ormai in agonia, Anto­
nio Testa dice qualche cosa. 
Forse fa un nome. Al resto 
pensano i carabinieri. 

II giovane il giorno prima era 
stato fermato assieme ad altre 
quattro persone. Dopo poche 

ore scatta il primo arresto. È 
Natale Miragli», ha anche lui 
22 anni. Lo bloccano a Piedi-
monte. Altri quattro personag­
gi, i cui nomi sono ancora top-
secret, sarebbero stati fermati 
dai carabinieri. La loro posi­
zione si aggrava di ora in ora. 
Si sa soltanto che la banda re­
sponsabile della strage sareb­
be in qualche modo legata al 
clan mafioso dei Laudani, i 
•mussi di ficudinia». 

L'esplosione della macelle­
ria scatena un vero e proprio fi­
nimondo. Le fiamme salgono 
altissime e in pochi secondi 
avvolgono il piccolo edifico. 
La famiglia Sanfilippo viene 
colta nel sonno. La moglie cer­
ca scampo con i due bambini 
più piccoli verso il basso:!» la 
strada 6 sbarrata da un muro 

di fiamme. Soffocata dalle esa­
lazioni di ossido di carbonio la 
donna crolla con i figlioletti. In 
pochi attimi è preda del fuoco. 
Più fortuna ha, invece, il mari­
to. Vincenzo Sanfilippo assie­
me alle tre figlie maggiori rie­
sce a guadagnare la terrazza. 
In strada nel frattempo sono 
arrivate centinaia di persone. E 
una gara di solidarietà. Gli im­
piegati del comune corrono a 
prendere gli estintori in muni­
cipio, mentre altri cittadini ap­
prontano rudimentali idranti. 
Qualcuno lancia una corda 
sulla terrazza. É la Salvezza per 
Vincenzo Sanfilippo e per le 
tre figlie. 
• A sirene spiegate arrivano 

intanto le prime gazzelle dei 
carabinieri. Sono gii uomini 
della compagnia di Randazzo. 

avvertiti dai militari della sta­
zione di maletto. Con loro c'è il 
maresciallo Vito Paci. Un uo­
mo conosciutissimo in paese 
dove per parecchi anni ha co­
mandato la stazione dell'ar­
ma. Non esita un istante. Si 
lancia tra le fiamme per cerca­
re di salvare i Sanfilippo. Una, 
due, tre volte, ma è sempre re­
spinto da un fumo acre che 
brucia i polmoni. Prova ancora 
ostinatamente, infine perde i 
sensi. Lo devono trasportare al 
pronto soccorso. Ci resterà po­
co. Non appena in piedi toma 
sul luogo del disastro. La trage­
dia si è però già consumata. 

•I me' figgili, me mugghieri... 
a gioia da me vita m'ammaz­
zarti-. Vincenzo Sanfilippo 
non riesce a darsi pace. Ha Io 
sguardo spento, attonito. Gli 
amici cercano di dargli confor­
to. Lui ripete come in trance la 
stessa frase. Spiega a mezza 
voce quello che è successo. 
•Ho sentito un botto, pareva la 
bomba atomica...». Si cerca di 
capire cosa c'è dietro la trage­
dia di Maletto. Un'isola felice, 
fino a qualche nese fa quando 
arrivarano le prime telefonate, 
le prime minacce. 

Maletto è il paese di Seba­
stiano Augusta, un personag­
gio di rispetto legato alla mafia 
del «triangolo della morte». Le 
estorsioni che arrivano a raffi­
ca forse sono proprio una sfida 
nel suoi confronti. Una fabbri­
ca di tessuti tre mesi fa è co­
stretta a chiudere. In paese si 
dice che il proprietario sia fug­
gito via terrorizzato. Cancelli 
chiusi e venti persone senza la­
voro. È il primo prezzo che la 
piccola cittadina paga alla ma­
fia. 

Da Palermo il presidente 
della Regione, Rino Nicolosi 
annuncia che la Regione si co­
stituirà parte civile. «Quello di 
Maletto è un atto che ha scon- ' 
volto la coscienza di tutti i sici­
liani». 

Il consiglio dell'anziano prete di un paesino in provincia di Pavia «sconvolto» da alcuni furti 

«Cari parrocchiani, prendete il fucile» 
«Armatevi di fucile e sparate ai ladri». Cosi dal pulpi­
to un parroco di un paese del Pavese, nell'omelia 
domenicale, ha incitato i suoi fedeli a farsi giustizia 
in caso di aggressione. L'antefatto sono alcuni mo­
desti episodi di criminalità che hanno turbato la ru­
rale calma del villaggio. Per nulla pentito il prete rin­
cara la dose: «I comandamenti dicono di non am­
mazzare, ma dicono anche di non rubare». 

PAOLA RIZZI 

tm MILANO. Retorbido, un 
paesino di mlllecento anime in 
provincia di Pavia, di tradizio­
ne agricola. Un paesino, «dove 
non succede mai niente» come 
dice il maresciallo dei carabi­
nieri. Dove la gente è ancora 
abituata «a lasciar porte e fine­
stre spalancate». Ma da un 
paio di settimane l'immutabile 

quiete padana e rurale è scos­
sa da una serie di episodi di 
piccola criminalità. Il fatto più 
grave è accaduto il 5 giugno, 
quando tre rapinatori sono en­
trati nella villetta di un medico, 
legando e imbavagliando per 
tre ore lui e terrorizzando il re­
sto della famiglia. Poi giovedì e 
venerdì scorso ci sono stati 

quattro tentativi di furto da par­
te di uh balordo, forse un tossi­
codipendente, messo ogni vol­
ta in fuga dagli inquilini a suon 
di urla e strepiti. In paese, negli 
unici due bar, se nò parlato 
molto, naturalmente. La chiac­
chiera è arrivata fino in chiesa, 
alle orecchie del parroco Don 
Giorgio Giorgi, 72 anni, che 
domenica scorsa ha deciso di 
smettere l'abito talare e indos­
sare i panni del «giustiziere» in­
vitando poco cristianamente i 
suoi fedeli a spianare 1 fucili 
per scacciare i ladri: «Se avete 
due milioni da parte, uno 
spendetelo per cose utili, con 
l'altro comperate un fucile per 
difendervi dai banditi». 

Una boutade! Assolutamen­
te no, per nulla pentito il parro­
co 6 convinto di essere nel giu­
sto al punto da martoriare an­
che le dieci tavole di Mosè: «E' 

vero che c'è il quinto coman­
damento che dice "non am­
mazzare" però ci sono anche il 
decimo che dice "non deside­
rare !a roba d'altri" e il settimo 
che dice "non rubare" e i mal­
viventi non li rispettano certo. 
Noi persone oneste non pos­
siamo mica farci ammazzare. 
Poi non c'è bisogno di sparar­
gli addosso, si può anche spa­
rare in aria per spaventarli». Se­
condario secondo lui che tutti 
gli spiacevoli episodi abbiano 
provocato solo molta paura 
ma, tranne in un caso, nessun 
danno. Per Don Giorgi la situa­
zione è grave a tal punto che 
non vale nemmeno più la re­
gola biblica già severa «occhio 
per occhio»: per i disonesti l'u­
nica cura è una fucilata. Proffe­
rire quelle parole In chiesa poi 
secondo Don Giorgi, 46 anni 
passati a fare il parroco, era as­

solutamente necessario anche 
per scuotere le forze dell'ordi­
ne: «lo ho parlato per sollevare 
un problema grave: qui la gen­
te vive nella paura ed era giu­
sto che qualcuno prendesse 
posizione. Anch'io tempo fa 
sono stato derubato e in un 
convento qua vicino una suora 
si è ritrovata faccia a faccia 
con un ladro». 

A sentir lui, i suoi fedeli, do­
po un attimo di sconcerto, gli 
hanno tributato «un plebisci­
to». Più sommessamente la 
gente di Retorbido riconosce 
al prete di aver dato voce ad 
una paura generalizzata, forse 
calcando un po' i toni. «Qui è 
un paese tranquillo- dicono -
non era mai successo nulla di 
brutto, ora non ci sentiamo più 
tutelati». Nessuno però ammet­
te di aver preso alla lettera il 
suo suggerimento e di aver ac­

quistato un fucile, «anche per­
chè - aggiunge un maligno -
qui son tutti cacciatori e un fu­
cile c'è in ogni casa». Qualcu­
no però si lamenta che Retor­
bido fi cambiato e da un po' di 
tempo è comparsa la droga tra 
qualche ragazzo del paese. Il 
sindaco democristiano a capo 
di un monocolore scudocro-
ciato, tace. Non tacciono inve­
ce le forze dell'ordine di Retor­
bido. «Io che sono un carabi­
niere non mi sarei mai permes­
so di invitare la gente a imbrac­
ciare un fucile - dice il mare­
sciallo - e lo fa un prete, 
proprio dal pulpito. Non mi 
pare giusto, il prete deve fare il 
prete, che al resto ci pensiamo 
noi. E poi tutto questo bacca­
no per niente. E' solo che non 
sono abituati e si agitano per 
niente» 

Milano, clamorosa sentenza al processo contro la setta. Solo 7 lievi condanne, gli imputati erano settantaquattro 
Cancellati i reati di associazione a delinquere, estorsione ed evasione fiscale per i dianetici del «reverendo Hubbard» 

Tutti assolti i «santoni» di Scientology 
Clamorosa sentenza del Tribunale di Milano, che 
ha assolto quasi tutti i 74 organizzatori e adepti di 
Scientology mandati alla sbarra per associazione 
a delinquere, estorsione, evasione fiscale. Sono 
state condannate - per reati minori - solo sette 
persone: le pene, che vanno da un anno a due 
anni, sono state condonate. Alcuni episodi di truf­
fa sono stati amnistiati. 

MAMMA MORPUROO 

• • MILANO. Il «reverendo 
Hubbard» si sta, probabilmen­
te, rivoltando nella tomba, ma 
per la gran contentezza. I suoi 
discepoli italiani -con in testa 
Gabriele Segalla, primo presi­
dente della Scientology no­
strana - hanno attraversato 
indenni un processo dal quale 
sembravano destinati ad usci­
re con le ossa rotte. Delle de­
cine di capi d'accusa e delle 
160.000 pagine d'inchiesta, 
resta in piedi ben poco: il 

pubblico ministero Pietro For­
no, che aveva chiesto per i 74 
imputati pene comprese tra 
gli otto mesi e i 4 anni e sei 
mesi è stato deluso. La prima 
sezione del tribunale ha assol­
to tutti gli imputati dai reati 
più gravi: quelli di Scientology 
non hanno costituito un'asso­
ciazione a deliquere, non 
hanno evaso il fisco, non han­
no esercitato abusivamente la 
professione medica. Dei 74, 
solo sette sono stali condan-

nati'per sei episodi di circon-
vezione d'incapace e uno per 
maltrattamenti. Le pene, mol­
to modeste, sono state condo­
nate. Ma i seguaci della setta 
possono ringraziare anche 
l'amnistia, che li ha salvati da 
alcune condanne per truffa. 

A dieci anni dall'inizio delle 
indagini, e a due anni dall'av­
vio del processo, i seguaci del 
"reverendo" Ron Hubbard 
hanno riportato una folgoran­
te vittoria, che ieri sera hanno 
festeggiato con balli e slogan 
all'uscita dal palazzo di giusti­
zia. Del resto si erano già ri­
presi perfettamente dal blitz 
delle forze dell'ordine che. nel 
1986, aveva portato alla chiu­
sura dei loro 32 centri sparsi 
per l'Italia. I dianetici sono 
usciti illesi da altri processi ce­
lebrati in varie parti della pe­
nisola e questo li ha portati a 
gridare sempre più forte la 
certezza di essere dei perse­
guitati. 

Quando sono apparsi per 
la prima volta davanti ai giudi­
ci della I» sezione del Tribuna­
le Penale di Milano - nel mar­
zo del 1989 - non hanno avu­
to alcuna esitazione nell'auto-
proclamarsi «i martiri cristiani 
del 2000». Anche se dai cri­
stiani non sembrano certo 
aver mutuato il concetto del 
porgere l'altra guancia: contro 
gli "enemies", i nemici più ac­
caniti, il defunto fondatore di 
Scientology sosteneva che tut­
to è lecito, «anche la distruzio­
ne». Ne sanno qualcosa le 
parti lese: durante i due anni 
di dibattimento sono stati se­
gnalati più volte casi di pres­
sioni, non sempre garbate. 
Non a caso, delle 118 persone 
che avevano denunciato di 
«•ssere vittime dell' «Hubbard 
liensiero», molte hanno ritrat­
tato. Tra le poche parti civili ri­
maste in questo processo c'e­
ra - olire a una serie di enti lo­
cali che, dando credito ai pro­
grammi di recupero dei tossi­

codipendenti, avevano finan­
ziato i centri Narconon - la 
moglie del musicista brescia­
no, Oscar Antonioli, che si im­
piccò poco dopo aver confi­
dato al giudice istruttore Gui­
da Mulliri che si sentiva mi­
nacciato. 

Gli imputati hanno anche 
sbaragliato la parte civile più 
temibile - l'Avvocatura dello 
Stalo - che per conto del mi­
nistero delle Finanze aveva 
chiesto ai seguaci hubbardia-
ni di rifondere 65 miliardi di 
imposte mai versati. Gli adepti 
di Scientology si erano sem­
pre difesi sostenendo che co­
me organizzazione religiosa 
non erano tenuti a riti terreni 
come il pagamento delle tas­
se, anche se lo Stato italiano 
non li ha mai riconosciuti co­
me «chiesa» (peraltro la setta 
è stata condannata per eva­
sione fiscale negli Stati Uniti, 
pur essendo 11 iscritta nell'al­
bo delle religioni). La corte 

ha dato loro ragione anche su 
questo punto. Le tasse che se­
condo l'accusa non erano sta­
te pagate si riferivano ai mi­
liardi incassati dalla vendita di 
corsi e controcorsi, libri del 
profeta Hubbard e cure disin­
tossicanti: i nuovi adepti pa­
gano fior di quattrini nella 
speranza che tutto ciò li aiuti a 
trovare la felicità, la realizza­
zione sociale, il successo pro­
fessionale, nei casi più dispe­
rati la liberazione dalla droga. 
Le cure e le spese però sem­
brano non finire mai: ogni vol­
ta c'è un nuovo obiettivo da 
raggiungere, l'ingresso in 
Scientology porta in una spi­
rale di impegno e di costi. I 
corsi più avanzati si pagano 
anche 22 milioni, a guai a 
pentirsi: chi cerca di sottrarsi a 
questo meccanismo viene sot­
toposto ad inesorabili opere 
di convincimento, con pres­
sioni alle quali è molto diffici­
le sfuggire. 

Cassazione: 
i vigilantes 
non possono 
inseguire e sparare 

I vigilantes non possono fare uso di armi contro persone di­
sarmate che si a.inno alla fuga per sottrarsi all' intimazione 
o all' arresto. Le guardie giurate infatti hanno compiti circo- _ 
scritti alla vigilanza e alla custodia delle proprietà loro affi- " 
date e solo in relazione a questi compiti viene loro ricono­
sciuta la qualità eli pubblici ufficiali. E quindi da ritenersi ille­
gittima un'attività di generica prevenzione e di controllo nfe- ' 
nta a persone in transito sulla vie pubbliche. Lo ha stabilito ' 
una sentenza della prima sezione penale della Corte di cas­
sazione presieduta da Corrado Carnevale. 

Esplode il dramma della di­
soccupazione giovanile in 
Calabria. Per buona parte , 
della giornata di icn, mille 
giovani disoccupati impe­
gnati nell'articolo 23 della ' 
legge finanziaria (lavori so-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ cialmente utili) hanno bloc­
cato la stazione di Paola, im- ' 

portanmtissimo nodo ferroviario per i collegamenti Nord- ' 
Sud. I giovani chiedono garanzie occupazionali certe. 

Il racket colpisce anche a 
Bolzano, dove ieri ignoti 
hanno dato alle fiamme la 
più nota tipografia cittadina. ' 
Si tratta della •Ferrari-Auer», 
completamente distrutta 
dalle fiamme. L'opera di • 

_ _ spegnimento, infatti, è riu- ' 
sultata particolarmente -

fumo sviluppatosi nei magazzini. < 
è stata data alle fiammealla vettura ' 

Calabria: 
mille giovani 
bloccano 
i binari a Paola 

Racket 
a Bolzano 
Incendiata 
una tipografia 

complessa a causa del 
Nella stessa notte di ieri, 
di un professionista. 

Rissa 
tra profughi 
albanesi 
nel Leccese 

Sedicenne 
ucciso 
con un colpo 
alla tempia 

Ennesima rissa tra profughi 
albanesi in un campo profu­
ghi del Leccese. E accaduto < 
a Leverano, quando il venu-
settenne Pctraq Hila ha ag­
gredito tre ragazze che ave­
va acolto in casa. Dopo la 

______—_——————> rissa, le tre donne hanno de­
nunciato l'uomo che si è 

giustifiocato dichiarando che le tre ragazze non volevano 
aiutarlo nel lavoro del campi. 

Il cadaveri: di un ragazzo, 
Francesco Micco, di 16 anni, -
di Santa Maria La Fossa, nel 
Casertano, è stato trovato ie­
ri sera dai carabinieri nelle 
campagne alla periferia del 
piccolo centro. Secondo i 

•_______•—•••••—•_ primi accertamenti il ragaz-, 
zo sarebbe morto in seguito. 

ad un colpo di piritola sparato ad una tempia. La morte di 
Francesco Micco, che aiutava il padre, Luigi, nel lavoro dei 
campi, risalirebbe a poche ore prima del ritrovamento. Il ca- -
davere è stato trovato dai carabinieri della compagnia di -
Grazzanise in seguilo ad una segnalazione anonima. 

La procura della repubblica 
di Palermo ha aperto un'in­
chiesta sull'attivilà del cen­
tro trasfusionale dell'Avis del 
policlinico di Palermo, dove, 
secondo un esposto della 
Cgil, non sarebbero stati ef-' 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ fettuati tutti i controlli previ­
sti dalla legge che regola il 

settore. A parere del sindacato sarebbe stato omesso l'esa­
me che permette di scoprire se nel sangue vi è il virus porta-, 
tore dell epatite e. Per almeno due mesi dello scorso anno i 
controlli sarebbero mancati rendendo «a rischio» le trasfu­
sioni. 

Sangue infetto 
all'Aris 
di Palermo? 
Denuncia Cgil 

Vicenda Luman 
I genitori 
adottivi di Dario 
si arrendono 

L'ultimo atto della partita 
giudiziaria del piccolo Dario 
si 6 consumato alle 13 di ieri. 
A quell'ora il bimbo era già 
in viaggio verso Pontecagna-
nocon la mamma e la sorel­
lina, mentre Cristina e Mario 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Luman, i genitori adottivi si 
sono arresi. Rinunciano a 

questo ping-pong giudiziario per il bone di Dario, non inlen- • 
dono più trascinare nelle aule dei Tribunali la stona atroce 
del bambino che per quattro anni è stato loro figlio. Hanno 
detto «basta» con la morte nel cuore: «Avevamo scelto di sta­
re vicini a Dario - spiega con un filo di voce Mario Luman -
per un passaggio più dolce. La legge ha scelto in un altro 
modo. Se voglio rivederlo? Fa piacere vedere il proprio figlio, 
ma se per Dario si aprono nuovi problemi, nuove ferite, pre­
feriamo di no. 11 bambino ha ora bisogno di tante attenzioni, 
di gente con cui parlare, scherzare, ridere*. 

È legge il decreto che dispo­
ne lo scioglimento dei consi­
gli comunali, provinciali e di 
altri organismi quali le Usi, le 
municipalizzate e i consigli 
circoscrizionali, qualora 
emergano «collegamenti de­
gli ammimstraton con la cri­
minalità organizzata o di (or- ( 

me di condizionamento degli amministratori stessi». Questo 
il dispositivo previsto. Il decreto è disposto dal presidente • 
della Repubblica, sii proposta del ministro degli Interni, pre­
via delibera del Consiglio dei ministri. E conserva i suoi effel- ' 
ti per un periodo che va dai dodici ai diciotto mesi. Il decre­
to, ritenuto una urgente necessità e uno strumento straordi­
nario per combattere la criminalità organizzata, e è stato ap­
provato a larghissima maggioranza, contran solo Verdi, Ra­
dicali e il democristi ano calebrese Mario Tassoni. 

GIUSEPPE VITTORI 

Scioglimento 
deglienti locali 
mafiosi: 
decreto approvato 

Reggio Calabria, 100° uccìso 

Litiga per un sorpasso: 
il giorno dopo l'ammazzano 
Aveva diciotto anni 
• • BIANCO (R.Calabna). Fran­
cesco Agostino, un ragazzo di 
appena 18 anni, è il morto am­
mazzato numero cento in pro­
vincia di Reggio. Francesco è 
deceduto nella notte tra lunedi 
e martedì all'ospedale di Locri 
dove i medici, per ore, aveva­
no inutilmente tentato di strap­
parlo alla morte. Le indagini 
seguono una pista tanto preci­
sa quanto inquietante: assassi­
nio premeditato per vendetta, 
dopo un sorpasso tra motoci­
clette avvenuto il giorno prima. 

Francesco, figlio di un com­
merciante e di una casalinga 
stimati da tutto il paese, nel 
pomeriggio di domenica aveva 
avuto un diverbio con un suo 
coetaneo per questioni di pre­
cedenza. Molti testimoni sono 
stati concordi nel descrivere 
l'episodio, anche se nessuno 
ha saputo indicare con preci­
sione chi fosse l'altro ragazzo 
che ha bisticciato con France­
sco fino a minacciarlo. Fatto è 
che lunedi e scattato l'aggua­

to. Francesco risaliva la strada 
principale di Bianco; all'altez­
za della farmacia, non distante 
dal Municipio, è stato circon­
dato da tre giovanissimi che lo 
hanno colpito con tre pallotto­
le al ginocchio, all'inguine ed 
al rene. È probabile che l'o­
biettivo non fosse quella di uc­
ciderlo ma di gambizzarlo La 
conclusione e stata comunque 
tragica. 

A Bianco c'è sgomento. La 
dinamica dell'omicidio appare 
ancor più orrenda di quella 
che ha causato la morte di Do­
menico Cutrone a Palo del 
Colle in provincia di Bari. LI la 
barbarie è esplosa improvvisa 
ed incontrollata nell'immedia­
tezza del fatto; a Bianco - sia­
mo nel cuore della Locnde do­
ve il complessivo clima di vio­
lenza condiziona tutto e tutti -
è scattata una atroce spedizio­
ne punitiva a freddo. France­
sco fra tre giorni avrebbe dovu­
to sostenere gli orali per diven­
tare ragioniere. HA V 
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